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ROMA — Le cifre sono di 
per sé eloquenti: illustrano 
lo stato di dissesto in cui 
si trovano le imprese 
pubbliche. Con 30 mila mi­
liardi di debiti, di cui oltre 
20 mila VIRI, 1.600 tniliar-
di di perdite e 3.150 mi­
liardi di interessi all'anno 
pagati alle banche — i dati 
si riferiscono al 1978 e la 
situazione alla fine di 
quest'anno sarà peggiore 
— la crisi dell'intero si­
stema delle Partecipazioni 
statali è arrivata al punto 
di rottura. 

Qual è l'origine del dis­
sesto? Le cause ovviamen­
te sono molte, ma non è 
difficile individuare dove 
stanno le maggiori respon­
sabilità per questo stato di 
cose. Anzitutto, la degene­
razione e la distorsione 
nel rapporto tra gli enti di 
gestione e il potere politi­
co (governo e partiti della 
maggioranza) : clientelismo 
e lottizzazione delle nomi­
ne che hanno mortificato 
ogni energia imprendito­
riale, tecnica e professio­
nale. Proprio per questo, il 
PCI chiederà il supera­
mento del ministero delle 
Partecipazioni statali — da 
sempre gestito dalla DC — 
che iti questi anni è stato 
appunto il centro propul­
sore del processo di dege­
nerazione e lottizzazione 
delle imprese pubbliche. 
La proposta è che si in­
stauri un nuovo e più 
trasparente rapporto tra 
le aziende che fatino parte 
del sistema delle PP.SS. e 
gli organi della program­
mazione. 

Perché proprio di questo 
st tratta. Non è stata, for­
se, la mancanza di rappor­
to « programmato » tra i 
sostegni dati dallo Stato 
— tramite i fondi di dota-

ROMA — Il i1is«cslo del tl-
Mema delle Partecipazioni .«la-
tali ha raggiunto livelli aliar-
manti e le prcorcupazioni prr 
i contracrolpì che si polreb-
hero avere sull'economia ilrl 
Paese e cioè il progressivo de­
cadimento dell'apparalo pro­
duttivo, sono mollo. n In real­
tà. — osserva Silvano All-
driani, segretario drl Crepe, 
il crnlro stilili economico-so­
ciali del PCI — siamo in pre­
senza Hi unti vera e propria 
crisi complessiva di lutto l'in­
tervento dello Slato nell'eco' 
noni in, così come sì è confi' 
paralo in questi trenl'anni. 
C'è la crisi della PP.SS.. ma 
anche della Cassa per il Mez­
zogiorno e depli istituti di 
credilo ». Come si è arrivali, 
a questo pillilo, per esempio 
nel caso delle Partecipazioni 
Maiali? 

« C'è da osservare come pri­
mo elemento che il tradiziona­
le rapporto fra fili strnmenti 
dell'intervento pnhhlico e il 
sistema politico non funzio­
na più » — risponde Andria* 
ni —. « E' entrato in crisi un 
rapporto che è stalo definito 
" fra amministrazioni separa­
te " . Cioè strutture, come eli 
enti di gestione delle PP.SS. 

L'impresa pubblica 
è in coma: 
ecco come risanarla 

Due personaggi emblematici della « partita > che si sta giocando sulle PP.SS: il doroteo Toni Bisaglia, ministro dell'Industria 
e Giorgio Mazzanti, presidente dell'Eni, sospeso per lo scandalo delle tangenti 

zione — e le scelte e l'uso 
che di questi soldi hanno 
fatto gli enti di gestione a 
provocare le degenerazioni 
che sappiamo? Si è cosi 
consolidato un rapporto 
« perverso » fra i dirigenti 
delle imprese pubbliche e 
il potere politico (leggi il 
ministero delle PP.SS.), 
nel senso che a questi ul-
titni non venivano tanto 
richieste delle capacità 
imprenditoriali, bensì dei 
« protettori » che garantis­
sero comunque un flusso 
di fondi per gli enti di 
gestione a copertura delle 
perdite sempre più grandi 
che si andavano accumu­
lando. 

Non è un caso che per 

fronteggiare il precipitare 
della situazione il governo 
ricorra ancora una volta 
al solo aumento dei fondi 
di dotazione, per IRI, ENI 
ed EFIM. Il governo ha 
presentato al Parlamento 
due disegni di legge che 
stanziano, il primo 1.338 
miliardi di lire all'IRl e 
100 all'EFIM; il secondo, 
sotto la generica denomi­
nazione di « ricapitalizza­
zione*, concede 3.000 mi­
liardi in tre anni agli enti 
di gestione. Ma sulla base 
di quale piano, di quali 
scelte, di quali investimen­
ti?, hanno chiesto i comu­
nisti. Nessuna risposta. In 
realtà, tutto ciò avverreb­
be in mancanza di una po­

litica di programmazione 
del governo — Bisaglia a 
parole dice di voler attua­
re la legge 675, ma nei fat­
ti la sta sabotando — e al 
di fuori di ogni controllo. 
Il pur necessario aumento 
dei fondi di dotazione. 
quindi, assume un signifi­
cato ricattatorio, nell'in­
tento di sottrarsi ad una 
azione riformatrice. 

Del resto, gli stessi dati 
sugli investimenti dimo­
strano che nella colloca­
zione produttiva del vrin-
cipale gruppo pubblico, 
VIRI, stanno avvenendo si­
lenziosamente delle modi­
ficazioni che non si posso­
no certo condividere. Al di 
là della progressiva caduta 

degli investimenti pubblici 
— evidenziata dalla tabella 
che riportiamo — la com­
posizione degli investimen­
ti del gruppo, nel corso 
del '78 si è andata ulte­
riormente spostando dal 
settore delle industrie ma­
nifatturiere a quello dei 
servizi. Ecco le cifre: il 
programma '78 prevedeva 
investimenti per 3.350 mi­
liardi. In realtà, ne sono 
stati effettuati 2.990 mi­
liardi. Importante, però, è 
la loro suddivisione: per il 
settore manifatturiero su 
895 miliardi previsti ne 
sono stati spesi 724; per i 
servizi invece gli investi­
menti sono stati 2.051 sui 

2.241 in programma. Nel 
settore siderurgico gli in­
vestimenti sono stati 474 
miliardi sui 529 in pro­
gramma. Ciò significa, fra 
l'altro, che la ristruttura­
zione di Bagnoli ?wn è 
nemmeno iniziata. E non 
ristrutturare Bagnoli si­
gnifica che si continuerà a 
perdere soldi. Particolar­
mente grave la situazione 
per quanto riguarda un 
settore in pieno sviluppo 
come l'elettronica: su 142 
miliardi di investimenti 
previsti, nel '78 sono stati 
spesi effettivamente sol­
tanto 47 miliardi! 

Ecco che si arriva al 
nodo centrale della que­
stione. Qual è la strategia 
industriale delle Partecipa­
zioni statali per i prossimi 
anni. Che cosa significano 
queste modifiche nella 
composizione degli inve­
stimenti? Non è forse in 
questo vuoto di prospetti­
ve e di ruolo che si ali­
menta l'attacco politico e 
ideologico alle partecipa­
zioni statali? A guidare la 
carica è il padronato pri­
vato, quello stesso che ha 
lasciato al settore pubblico 
imprese prosciugate di 
profitti e stracolme di de­
biti. Il caso EGAM o, per 
certi versi, quello della 
GEPI, insegnano. Tuttavia, 
nel momento in cui il ca­
pitalismo, nella sua ver­
sione privata, attraversa 
anch'esso una crisi pro­
fonda, la via d'uscita più 
realistica & davvero quella 
di smantellare le imprese 
•pubbliche? Oppure l'alter­
nativa non è quella di una 
politica di programmazio­
ne all'interno della quale 
le Partecipazioni statali 
siano sottoposte ad una 
drastica e salutare opera­
zione di risanamento? 

Colloquio con Andriani, segretario del Cespe 

E' entrato in crisi il vecchio 
rapporto tra Stato ed economia 
o come la Cairn per il Mezzo­
giorno, invece di seguire indi­
rizzi e scelte generali decise 
dal governo e dal Parlamento, 
si sono fatte da sé le loro scel­
te, o meglio le hanno con­
trattale con singoli ministri, 
con i partiti o con le correnti 
dei partiti di governo ». In 
soMnnza il ministro delle 
PP.SS. o quel lo per gli ìnlcr-
venti nel Mezzogiorno sono 
via via diventili i rappresen­
tanti nel governo e nel Par­
lamento degli interessi degli 
enti di gestione o della Ca?«a, 
luoghi di mediazione di inte­
rcisi di varia natura, invece 
di assolvere il ruolo di centri 
di direzione complessiva del­

l'intervento pubblico. 
a Questo meccanismo per­

verso va bloccato e radical­
mente modificato » — aggiun­
ge Silvano Andriani. In che 
modo? « Per esempio arri­
vando a una ricomposizione 
della funzione di direzione e 
di programmazione dell'econo­
mia, all'interno di una strut­
tura di governo che funzioni 
collegialmente e non sia una 
sommatoria di interessi distin­
ti o. come spesso accade, 
contrapposti. E per questo dia 
al Parlamento la po%sÌhÌlità 
di un maggiore controllo ». 

Comunque, l'attuale cri*i 
del sistema del le Partecipazio­
ni statali non è riconducibile 

soltanto ai rapporti clientela-
ri con il potere politico. « Evi­
dentemente c'è dell'altro e ri­
guarda proprio gli indirizzi, 
le scelte (o le mancate scel­
te) di politica industriale che 
le imprese pubbliche hanno 
fatto in questi anni. In sostan­
za, mentre lutti proclamava­
no che nel nostro paese non 
si doveva allargare la mano 
pubblica, quest'ultima si e al­
largala. ma con i criteri più 
incredibili. A'o/i nel quadro di 
un programma, di scelte indu­
striali, ma sotto la spinta di 
interessi clienlelari e locali-
siici, e di pressioni che prove­
nivano dalle correnti dei par­
titi ». 

La critica di Andriani si sof­
ferma, così, sulla « motivazio­
ne » di fondo che ha guidalo 
Fazione del le Partecipazioni 
statali in questi anni: il con­
centrarsi essenzialmente in 
una politica di salvataggi in­
discriminati sollecitala da al­
cune situazioni di crisi del si­
stema capitalistico. , 

« Ora siamo giunti a un bi­
vio — prosegue —. Dobbiamo 
sapere se negli anni 'HO il no­
stro ruolo produttivo sarà 
quello di produrre scarpe e 
vestiti — naturalmente anche 
queste cose — come vorrebbe­
ro i sostenitori dell'ideologia 
del " piccolo è bello " — op­
pure ci costruiremo la capa­

cita di dare risposte ad alcuni 
temi di fondo: l'energia, le te­
lecomunicazioni, ii rinnova­
mento tecnologico, la riqualifi­
cazione e la riorganizzazione 
di settori decisivi. Ora, tutto 
questo passa per la ristruttu­
razione della grande impresa, 
quindi un ruolo decisivo spet­
ta alle Partecipazioni statali ». 

Ma rispetto a queste esigen­
ze , si può dire che c'è il vuo­
to di idee e di programmi. aSì, 
c'è il vuoto, lo credo comun­
que — conclude Andriani — 
che è finito il " ciclo della 
equivalenza " dei tempi di Pe­
trilli, secondo il quale impre­
se pubbliche e private, ave­
vano gli stessi compiti nel si­
stema economico. Bisogna 
passare alla " teoria della dif­
ferenza ", stabilendo in che 
cosa i due sistemi si distin­
guono, in relazione alle stra­
tegie industriali, al rapporto 
con il potere politico e con i 
lavoratori, nelle forme di ge­
stione. Credo convenga a lut­
ti, anche agli imprenditori 
privali, che il sistema delle 
Partecipazioni statali sia chia­
ramente definito nelle sue spe­
cificità e nei suoi compiti ». 

I debiti delle Partecipazioni statali (Tab. 1) 
(In miliardi di lire) 

IRI 

ENI 

EFIM 

TOTALE 
PP.SS 

31-12-1978 
mezzi propri 

4.338 
(17%) 

3.330 
(30,4%) 

602 
(29,3%) 

8.270 
(21,5%) 

Indebitamento 

21.134 
(83%) 

7.634 
(69,6%) 

1.454 
(70,7%) 

30.222 
(78,5%) ' 

previsione 31-12-1982 
mezzi propri indebitamento 

14.216 22.535 
(38,7%) (61,3%) 

6.911 10.424-
(39,9%) (60,1%) 

1.400 2.586 
(35,1%) (64,9%) 

22.527 35.545 
(38,8%) ' (61,2%) 

I dati sono presi dalla RELAZIONE PROG RAMMATICA del ministero delle Partecipi. 
zioni statali. 

I l calo degli 

ANNI 

1971 

1972 

1973 
1974 

1975 

1976 

1977 

1978 

I.R.I. 

3.802,1 

4.372,0 

4.329,1 
3.485,0 

3.445,2 

3.335,2 

3.236,6 

2.990,1 

investimenti nel 78 (Tab 
(miliardi di lire a prezzi 1978) 

E.N.I. 

1.365,2 

1.631,5 

1.777,5 

1.490,5 

1.448,1 

1.530,1 

1.178,1 

1.154,0 

E.F.I.M. 

387,8 

372,2 

259,2 

235,0 

181,8 

178,4 

162,6 

138,9 

. 2) 

TOTATE 

5.551,1 

6.375,7 

6.365,8 

5.210,5 

5.075,1 

5.043,7 

4.577,3 

4.283,0 

Perdite e oneri finanziari 
delle imprese pubbliche nel 1978 (Tab. 3) 

(In miliardi di lire) 

Perdite (dal bilancio 

consolidato '78) 

Oneri finanziari 

IRI 

1.242 

ENI EFIM Tot. PPSS 

circa 

353 103 1.600 

3.150 (complessivi PPSS) 

Dalle tabelle si vede chiaramente come 
gli investimenti delle imprese a partecipa­
zione statale sono andati progressivamente 
calando a partire dal 1974. In particolare, 
va osservato che sino al 1972-1973 gli inve­
stimenti del comparto manifatturiero rap­
presentano la quota prevalente del totale 
degli investimenti. A partire dal 1974 la fles­
sione degli investimenti complessivi — in 
termini reali — risulta più contenuta per II 
peso crescente dei programmi nei servizi: 
telecomunicazioni, trasporti marittimi e 
aerei. In sostanza, gli investimenti nei ser­

vizi hanno In parte compensato la caduta 
verticale di quelli nei settori manifatturieri. 

Le altre due tabelle invece Illustrano I de­
biti che come si può notare sono ormai II 
78.5% del patrimonio investito dalle Impresa 
PP.SS.. mentre i mezzi propri sono soltanto 
il 21.5%. Questo con gravi squilibri tra un 
ente e l'altro perchè nel caso dell'IRI si 
arriva a ben oltre 21 mila miliardi di inda' 
bitamento, cioè l'83%. E ancora II deficit 
degli enti a partecipazione statale, che am­
monta — i dati si riferiscono al bilancio 
consolidato del '78 — a circa 1600 miliardi, 

Assemblee del PCI nelle aziende a partecipazione statale 

Dalla «razza padrona» alla programmazione 
Le proposte del PCI per il risanamento 

delle Partecipazioni statali terranno di­
scusse in questi giorni in decine di assem­
blee di lavoratori. Con l'iniziativa di * 10 
giornate sulle PP.SS. », il Partito comuni­
sta \uo1e così avviare un confronto con 
operai, tecnici, dirigenti, raccogliere espe­
rienze. sentire pareri e proposte per ren­
dere più incisiva la battaglia per superare 
la crisi di un settore che colpisce dura­
mente l'intera economia italiana e ostawla 
in modo grave la battaglia per la prò 
gemmazione e per un nuovo s\iluppo del 
paese. 

1. L a quest ione dei fondi di dota­

zione 

I comunisti sono convinti della urgente 
necessità di adeguare ì fondi di dotazio­
ne degli enti. Le proposte del governo 
però pongono dei seri problemi, poiché 
separano nettamente il momento delle 
stanziamento dei fondi da quello del dibat­
tito su; programmi di investimento (espres­
samente previsto nelle procedure della 
legge 675 sulla riconversione industriale) 
e dalla contemporanea impostazione della 
riforma delle strutture e dei metodi di 
gestione. Certo esiste una condizione di 
emergenza e occorre far presto. Ma ciò 
non deve rappresentare, ancora una volta, 

una sorta di ricatto attraverso il quale 
si fa mancare il tempo necessario per 
un'azione rirormatrice. 

2. I segnal i negat iv i che vengono 

dagl i inves t iment i 

I comunisti si batteranno per una pro­
fonda modifica della ripartizione degli in­
vertimenti previsti nei programmi plurien 
nali del '79 e che già denunciano un netto 
peggioramento rispetto alle previsioni del­
lo scorso anno. Per l'Iri c'è una netta 
diminuzione degli investimenti industriali -
(nel triennio "79 "82. 4000 miliardi su un 
totale dì 16.000 miliardi). E tra questi 
scende ulteriormente, raggiungendo livelli 
infimi, la quota destinata alla riconversio 
ne di impianti (15 miliardi) e a nuove ini­
ziative (339 miliardi, quasi interamente 
assorbiti dai programmi per Gioia Tauro 
e per l'Aeritalia). C'è poi un vuoto quasi 
totale, sia in termini di ricerca sia in 
termini dì progettazione di impianti, nei 
settori e nei comparti che possono offrire , 
m?ggiori possibilità di crescita e di buoni 
affari: ad esempio, per alcuni comparti 
dell'elettronica (nella telematica, nell'elet- N 
tronica industriale per l'energia, per i 
trasporti elettrificati, per l'ecologia, nella 
elettronica biomedicale, nella informatica 
diffusa), nella meccanica strumentale più 
legata alla domanda € avanzata», nella 

siderurgia speciale, soprattutto nelle cate­
gorie più elevate, per le quali siamo di­
pendenti dall'importazione; nella metal­
lurgia fine; nei comparti più moderni del 
settore agro-alimentare (compresa la ca­
tena di distribuzione internazionale, che 
sola può consentirci di essere competitivi 
nei confronti delle multinazionali). 

3. La politica energe t i ca 

Per l'ENI si pongono gravi problemi 
sia per quanto riguarda la politica ener­
getica (quali debbono essere i rapporti di 
cooperazione internazionale per l'approv­
vigionamento petrolifero oggi affidato pre­
valentemente a scambi commerciali bila­
terali; necessità di un impegno molto for­
te. nell'approvvigionamento, per le fonti 
energetiche integrative come il carbone, il 
sole, la geotermia) che per la chimica 
e altri settori manifatturieri, per i quali 
troppo scarso è l'impegno dell'ENI e delle 
società operative nella ricerca, nello svi­
luppo tecnologico e nella progettazione 
industriale. 

4. TI contributo delle PP.SS. allo 

sviluppo del Mezzogiorno 

Fondamentale e immediato banco di 
prova sarà l'intervento nel Mezzogiorno. 

Non si tratta soltanto dello scandaloso 
ritardo per gli investimenti sostitutivi a 
Gioia Tauro, che ha assunto forme di 
\era e propria provocazione. Sono decine 
gli insediamenti e le iniziative, promessi 
talvolta per mera demagogia clientelare. 
e mai realizzati, e ai quali le Participa-
zioni statali non hanno sostituito nulla 
come documentano i programmi plurien­
nali. Più gravi ancora sono le scelte pro­
duttive che si stanno compiendo: l'inerzia 
è evidente proprio in queti settori e quei 
comparti produttivi che presentano mag­
giori possibilità di sviluppo sul piano tec­
nologico e commerciale, anche per la pos­
sibilità di suscitare, attraverso un accorto 
uso delle risorse e attraverso iniziative 
promozionali, nuove energìe imprendito­
riali. Di fronte all'esigenza, reale e im­
pellente. di ristrutturare la siderurgìa e 
la petrolchimica, c'è ancora il vuoto e ciò 
provoca squilibri e tensioni; il Mezzogior­
no continua a pagare un modello di in­
dustrializzazione distorto, le cui stesse 
fondamenta sono state colpite dalla crisi 
intemazionale. 

Per questo nel Mezzogiorno: 
a) occorre integrare l'iniziativa nei 

grandi centri produttivi della siderurgia 
di massa e della petrolchimica con Io 

-sviluppo di un esteso e articolato tessuto 
di imprese proprio in quei comparti pro­
duttivi (come l'elettronica leggera • dif­

fusa; l'agroalimentazione; la meccanica 
per l'energia e i trasporti collettivi; la 
chimica secondaria e fine; la siderurgia 
speciale e la metallurgia fine) dove è 
possibile mobilitare in modo sempre più 
competitivo nuove risorse di lavoro e di 
intelligenza imprenditoriale. 

b) occorre programmare un'azione di 
forze imprenditoriali locali anche attra­
verso nuovi strumenti societari. In questo 
quadro assume particolare rilievo l'ini­
ziativa per le attività sostitutive prevista 
dalla legge 675 e la programmazione del­
l'uso del metano algerino che va accele­
rata ed estesa, con la partecipazione delle 
Regioni e degli enti locali. 

5. Tras formazione e democra t izza­

zione isti tuzionale 

Una politica di rilancio delle PP.SS 
rende necessaria una profonda trasfor­
mazione e democratizzazione istituzionale. 
Per questo è necessario modificare, par­
tendo dalle prime indicazioni contenute 
nella legge 675 — tra l'altro completa­
mente ignorate dal governo — il rapporto 
fra il sistema delle Partecipazioni statali 
e il potere politico. Si tratta in sostanza 
di arrivare a un superamento del mini­
stero delle PP.SS. e di arrivare, già oggi. 
a un maggiore collegamento delle Parte­
cipazioni statali con l'attività del CIPI, 
nel quadro di un nuovo metodo di pro­
grammazione. 

Deve essere ripreso immediatamente il 
dibattito sulla riforma degli statuti, con 
l'obiettivo di garantire il ruolo degli or­
gani di direzione collegiale degli Enti; 
di assicurare all'interno stesso degli enti 
un confronto adeguato con il movimento 
sindacale; di stabilire un nuovo • più 

limpido rapporto fra gli enti e le società 
operative. E* necessario ridiscutere il nu­
mero e le caratteristiche degli Enti. In 
particolare si pone il problema della stessa 
natura dell'Efim, in rapporto alla neces­
saria creazione dell'ente agricolo-alimen-
tare; della possibilità di programmare e 
dirigere il complesso delle attività dell'Ili; 
del ruolo istituzionale dell'Eni. C'è poi 
l'esigenza di procedere urgentemente al 
riaccorpamento delle attività e delle par­
tecipazioni in alcuni settori (agro-alimen­
tare. carta, risanamento del suolo e con­
trollo ecologico, costruzioni ferroviarie, 
automazione e strumentazione elettronica.v 

prefabbricazione e infrastrutture, vetro). 

6. Chi sono i protagonist i del risa* 
namento 

I comunisti ritengono necessaria e pos­
sibile una svolta profonda che consenta 
di salvare, trasformare, di accrescere fl 
grande patrimonio di impianti, di tecno­
logie. di capacità professionali ebe le 
PP.SS. rappresentano e che può essere 
una leva preziosa per l'opera di riquali­
ficazione e di sviluppo dell intera econo­
mia italiana. 

Tale svolta è possibile solo con una 
grande battaglia politica, con uno sforzo 
solidale degli operai, dei tecnici e dei 
dirigenti e con un'energica azione rifor­
matrice. 
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